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◆Nascono i nuovi organi territoriali
e il «Consiglio locale» sostituisce
il precedente «distretto scolastico»

◆Sulla maturità, il ministro commenta
le prove già svolte: buona accoglienza
sia dagli studenti che dagli insegnanti

◆Lunedì quiz scelti dalle commissioni
«per giustizia», e dunque fondati
sui programmi effettivamente svolti

Cambia faccia il governo della scuola
Soddisfazione di Berlinguer. «E ai ragazzi questo nuovo esame piace»
ROMA IlConsigliodeiministri ie-
rihaapprovatolariformadeglior-
gani collegiali territoriali della
scuola. Doppia soddisfazione,
dunque,perLuigiBerlinguer,che,
presentando la novità licenziata
dal Cdm, ha anche commentato i
risultati della nuova maturità:
«Gli studentihannoapprezzato le
novità dell’esame di Stato che ca-
ratterizza una scuola aperta, dove
non c’è unsolo modelloacui tutti
si devono uniformare anche
quando non va bene».Per il mini-
stro l’accoglienza da parte degli
studenti e la partecipazione degli
insegnanti hanno premiato l’av-
vio del nuovo esame di Stato.
«L’anno scorso - ha sottolineato -
il 37% degli insegnanti ha marca-
to visita. Quest’anno il 10% circa
di assenti è fisiologico e il grosso
degli insegnantihafattoilproprio
dovere non solo per gli incentivi
economicioilpunteggiodato,ma
perché ha capito che stiamo fa-
cendo sul serio la riforma della
scuola». Ilministrohaparlatodel-
le prove già svolte ma anche della
terzaprova,quellaaquizchesiter-
ràlunedìesidifferenzieràdaclasse
a classe. «L’Italia - ha detto - non
può restare fuori dalle correnti
moderne secondo le quali, oltre a
fareleprovescrittenormali(mate-
matica, italiano, greco, scienze) si
debba anche fare la prova cosid-
detta strutturale: bisogna impara-
re a rispondere a domande secche
con risposte secche, a riassumere
in due righe un concetto e dimo-
strare la conoscenza delle varie
materieenonsolodiunasola».La
terza prova così serve a«riassume-
re le varie materie», ma anche ad
abituareigiovaniagliesamiprevi-
sti in molti concorsi. La scelta del-
ledomandesaràfattadallesingole
commissioniperché«pergiustizia
abbiamo voluto che si fondassero
sul programma effettivamente
svolto dalle scuole». Questa scelta
rappresenta «un’altra prova gene-
raledell’autonomia».

Quindi Berlinguer ha sottoli-
neato come gli studenti «abbiano
sostanzialmente convenuto sul
voler fare un esame più rigoroso:
hanno accettato il fatto di dover
preparare tutte le materie. Però
hanno apprezzato il ventaglio di
scelte loro proposto». «Hanno an-
che dimostrato -haaggiunto- che
non si è trattato di un salto nel
buio perché se hanno dimostrato
di scegliere una prova nuova vuol
direchesièrivelatalorocongenia-
le. Hanno ritrovato se stessi nello
stile letteriario nuovo, ma anche
negli argomenti indicati». A pro-
positodel«creditoscolastico»Ber-
linguerharimarcatocomeigiudi-
zi dei docenti non sono stati seve-
ri: «In tutto il territorio nazionale
il10%deiconsiglidiclassehadato
tutti i 20 punti di cui disponeva,
come se fosse il vecchio 10. Lo ha
dato solo al 10%, premiando la
qualità».
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IL SONDAGGIO

Nella pagella dell’Uds appena un cinque
Riforme troppo timide. Si salvano i prof
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA «Questa è la scuolacomela
vedo io epiùdi5propriononpos-
so darle». Potrebbe essere riassun-
toconquestabattuta il risultatodi
un interessante sondaggio con-
dotto dall’Uds (Unione degli stu-
denti) l’organizzazione rappre-
sentativadeglistudentidisinistra,
che ha coinvolto 78 mila studenti
delle superiori (istituti professio-
nali, tecnici, licei). Quattro le ma-
terie del «controesame»: autono-
mia scolastica; Statuto dei diritti e
dei doveri degli studenti; inse-
gnanti; nuovi esami di Stato. Su
questi temi gli studenti hanno
espresso il loropunteggio.Ungiu-
dizio severo chehasalvatosologli
insegnanti,giudicatinelcomples-
so «preparati e all’altezzadelcom-
pito» (58% di giudizi positivi), ma
non si arriva alla sufficienza per le
altre materie, le «riforme già av-
viate», «perché incidono ancora
poco nella vita scolastica di tutti i
giorni». Quindi il voto finale per
«lascuolanelsuocomplesso»èin-
sufficiente (59% di giudizi negati-
vi) anche perché esclude i giovani

daiprocessiinnovativi.
Ma vediamo in dettaglio la «pa-

gella». L’«autonomia» è sotto ac-
cusa perché «incide ancora poco»
sulla vita della scuola. Solo il 19%
degli studenti ritiene che la speri-
mentazione dell’autonomia stia
cambiando l’organizzazionedelle
attività didattiche. Il 64% dei ra-
gazzidicedisapere,nellegrandi li-
nee, cos’è l’autonomia e quali no-
vità comporta ma solo il 24% di-
chiara di essere stato coinvolto
nellenovità.Mail63%harisposto
che sono molte le scuole in cui so-
nostateorganizzateattivitàextra-
scolastiche e dove l’autonomia
cominciaaessere«conosciuta».

Altra bestia nera è «lo Statuto
deglistudenti»:peril73%degliin-
terpellati «non viene sostanzial-
mente applicato». Soltanto l’8%
dei ragazzi dichiara di averne rice-
vuto il testo all’atto dell’iscrizio-
ne. Il 28% ritiene che esso non sia
stato applicatoe il69%chesiasta-
ta solo parziale. Infine il 61% dei
giovani dice di essere stato punito
o penalizzato per aver partecipato
amanifestazioni.

Poivi è il temacaldodella«nuo-
va maturità». Ilgiudizioèpositivo

(il 59% degli interpellati), ma una
larga maggioranza di studenti
(61%) ritiene di non essere stata
informata in modo sufficiente e
per il 32% la preparazione alle no-
vità introdotte è stata poco ade-
guata.

Ilcapitolo«insegnanti»èpiùar-
ticolato. Il docente è considerato
«preparato nella sua materia» ma
«poco stimolato dai fatti esterni».
I ragazzi promuovono i loro pro-
fessori (sufficienzaperil26%degli
intervistati, per il 21% un 7, l’8%
dàun8,e l’1%rispettivamenteas-
segna9e10).Peròdal62%ègiudi-
cata scarsa «la loro capacità di la-
vorare in gruppo». Insomma il lo-
ro metodo di insegnare è troppo
tradizionale ed è «eccessivo» (per
quasi il 90%) il tempo dedicato a
lezioni e interrogazioni. Ma più
che una bocciatura secca è un rin-
vio a settembre. «L’indagine - ha
spiegato il responsabile dell’Uds,
Federico Bozzanca- ha avuto l’o-
biettivodifaremergerel’opinione
degli studenti sulle nuove riforme
scolastiche (l’autonomia, lostatu-
to degli studenti, il nuovo esame
di stato, ecc...) ed anche l’opinio-
necheessihannodegliinsegnanti

e di come questi si siano compor-
tatidifronteallenovità».«Unalar-
gamaggioranzadeglistudenti -ha
detto Andrea Ranieri, segretario
generaledellaFederazioneForma-
zione e Ricerca della Cgil- non è
ancora soddisfatta della scuola. In
molte realtà i primi passi del pro-
cesso di riforma non hanno anco-
ra inciso sulla vita di tutti i giorni.
Gli studenti, comunque, dimo-
strano di essere molto attenti al
processodicambiamentoequesta
”bocciatura” deve essere letta in
senso positivo. Essa altro non è se
non un invito a continuare. La ri-
forma deve andare avanti con più
coraggioesenzatentennamenti».

Per poter promuovere la scuola
l’Uds chiede: una legge di riforma
degliorganicollegialichepreveda
lapariteticità inconsigliodiistitu-
to;larealizzazionediunsistemadi
rappresentanza che dia voce al
mondo delle associazioni studen-
tesche; una riforma dello statuto
degli studenti con una maggiore
attenzione agli organismi di con-
trollo e garanzia e, in fine, una
maggiore chiarezza sugli esami di
statoedunserioinvestimentosul-
l’aggiornamentodeidocenti.

●● DIARIO DI UN PROF

CHE FATICA
PREPARARE
LA 3a PROVA

VINCENZO GUANCI

●● DIARIO DI UNO STUDENTE

AIUTO!
MI SENTO
UNA CAVIA

MATTEO MORELLI

IL DECRETO

Consiglio superiore della P.I.
I componenti scendono a 36
ROMAVia liberadefinitivadelgovernoallariformadegliorganicollegiali territo-
rialidellascuola.AdannunciarloèstatoilministrodellaPubblicaistruzione,
LuigiBerlingueralterminedelConsigliodeiministridi ieri.Conil riordinodegli
organicollegiali,alivellocentrale,regionaleeterritorialesiconcludonogli
adempimentiprevistidall’articolo21dellacosiddettaleggeBassanini1cheha
introdottol’autonomiascolastica.«Ogginasceilconsiglioscolasticolocale»,
hadichiaratoilministro, illustrandolenovitàcontenuteneldecretolegislativo.
Berlinguerhachiaritochequestoprovvedimentononriguardagliorganicolle-
giali interniallascuola(ilprogettodiriformaèall’esamedelParlamento),madi
quelli territoriali,chehannounafunzioneconsultiva.Alpostodiquelliattuali-
(Consigliodidistretto,ConsiglioprovincialeeConsiglionazionaledell’istruzio-
ne)-,sarannoistituiti ilConsiglio locale(checomportal’abolizionedeidistret-
ti), ilConsiglioregionaleeilConsigliosuperioredellapubblicaistruzione. Ilnu-
merodeicomponentidiquesti trenuoviorganiverràridottoamenodellametà.
Inparticolareimembridell’organocentrale,cioèilConsigliosuperiore,scende-
rannodagliattuali76a36,diquesti15sarannoelettidallacomponenteelettiva
delpersonaledellascuolastataleneiconsigliscolastici locali.Mentrealtri15
verrannonominatidalministrodellaP.I., tresarannoeletti rispettivamentedal-
lescuoledi linguatedesca,slovenaedellaValled’Aostaetredalministroinrap-
presentanzadellescuolepareggiate,parificate, legalmentericonosciuteedelle
scuoledipendentideicomuni. IlConsigliosuperioredellapubblicaistruzionere-
steràincarica5anni. IlgovernohachiestoallaCortedeiContiunaregistrazione
conriservadelprovvedimentoperconsentireunasuarapidaentratainvigore,
nonpotendoaccoglieretutteleosservazionipresentatedallaCorte.Criticail
provvedimentoValentinaAprea(Fi),cheparladi«modellocherafforzal’asse
burocraticosindacaledelsistemascolastico».L’associazionegenitori(Age)e
laConfederazionedeglistudentiprotestanoper l’esclusionedelle lororealtàdai
consigliscolasticidi livelloregionaleenazionale.

V enerdì25luglio.
La prima autentica ve-

rifica della funzionalità e
dell’efficienza della Commis-
sione: dobbiamo preparare la
famosa «terza prova»; o me-
glio, dobbiamo approntare tut-
te le cose necessarie affinché lu-
nedì mattina la due classi a noi
assegnate possano svolgere di-
stintamente le prove che quella
mattinanoiassegneremo.

Ho il problema di gestire un
gruppo uno e bino; si tratta, in
verità, di due commissioni di-
stinte chehannoincomunepre-
sidente e tre docenti esterni.
Ognuno deve trovareunproprio
ruolo, oltre che gratificante per
sé, efficace per il buon funzio-
namento di ognuno dei gruppi.
Facciamo due riunioni, una per
classe. Studiamo bene i docu-
menti dei consigli di classe,
ascoltiamoconattenzioneleos-
servazioni dei colleghi interni,
esaminiamo le simulazioni
condotte durante l’anno, arri-
viamo a preparare un’abbon-
danza di materiali per costruire
rapidamente lunedì mattina la
provaperentrambeleclassi.

Nonèstatosemplice.
Ci sono state lunghe e accese

discussioni. E fruttuose. Ma
quanta fatica! Ma perché una
domanda è sempre «facilissi-
ma» per qualcuno e «impossi-
bile» perqualcunaltro?E lava-
lutazione? Si fa prestoa dire og-
gettiva! E la scelta dei parame-
tri? E gli indicatori? E le scale di
misurazione?

Alla fine, però, troviamo una
soluzionevalida; lecompetenze
dei docenti e le sperimentazioni
condotte ci aiutano a costruire
una griglia di indicatori che ci
permetterà di valutare non solo
con buona oggettività ma in
modo ponderato il valore delle
rispostedate.

Mi inquieta, tuttavia, la soli-
ta domanda: la troveranno an-
che le commissionideimiei stu-
denti?

C aro diario,
con le prime due pro-

ve scritte abbiamo «su-
perato» metà esame. Dovrei
essere meno stressato, ma la
terza prova, quella a quiz,
un’incognita esistenziale,
sarà a mio modo di vedere il
banco di prova di questa
nuova maturità e delle sue
incolpevoli cavie (inclusi an-
che i professori).

Come dice il nostro presi-
dente: «Qui si parrà la vo-
stra nobilitate».

Ecco quindi che inizia il
toto materie. Facendo un ra-
pido calcolo di esclusioni e
di probabilità, a mio modo
di vedere mi dovrò preparare
in latino, inglese, matemati-
ca e filosofia senza però tra-
lasciare altre materie. Visto
il mio andamento scolastico
spero vivamente che non
esca fisica. Comunque è
sempre meglio non tralascia-
re nessuna possibilità, anche
quella più improbabile.

Quindi dopo una mattina-
ta passata tra la posta a pa-
gare l’Ici e a scuola per sape-
re l’orario d’inizio della 3a
prova, passerò il pomeriggio
a studiare i programmi. Sin-
ceramente trovo deleterio che
ora, dopo un anno di studi
matti e disperatissimi, deb-
ba, in soli 3 giorni, ripassar-
mi 13 programmi scolastici.
Perché i prof interni non ci
aiutano dandoci qualche
piccola indicazione? Va be-
ne che viviamo in una vita
piena di incertezze, ma spes-
so misere coordinate posso-
no aiutarci a ritrovare la ret-
ta via.

Forse non ci meritiamo un
po‘ di solidarietà per il dolo-
re che stiamo patendo? Per
la vita che stiamo facendo?

A chi ci può comprendere,
chiedo... AIUTO!

E adesso due giorni di va-
canza.

Alessandro Tosatto/ Contrasto

L’INTERVENTO

L’APPRENDIMENTO È ANCHE CONTENUTI, NOZIONI, METODO
ALBA SASSO*

G razie Riotta!
La trasmissione di Sere-

na Dandini sui nuovi esa-
mi di stato è stata come doveva es-
sere: lieve, divertente, sdramma-
tizzante; ha inoltre mostrato, co-
me molti insegnanti già sanno,
che i meno preoccupati dell’esame
sono proprio loro, gli studenti.

I riti, o meglio la loro celebrazio-
ne, si sa, servono di più agli adulti
che hanno bisogno di scandire a
ritroso i passaggi della propria vi-
ta, che non ai giovani, i quali in
quei passaggi navigano con natu-
rale accortezza.

I vari protagonisti della serata
suggerivano ironiche ricette per i
temi di italiano e sostenevano co-
me fosse più importante valutare i
buoni sentimenti, la capacità di
relazionarsi con gli altri, piuttosto
che la conoscenza di qualche data
o di qualche personaggio. Napo-

leone veniva citato come esempio
di inutile nozione scolastica.

In questa allegra marmellata
spiccava la disarmata tenacia di
Gianni Riotta, che tentava di spie-
gare ai più come fosse importante
nella vita incontrare bravi medici,
ferrovieri, ingegneri, ministri o
portantini anche se di spinoso ca-
rattere.

È vero: la scuola è per adulti e
giovani tempo e spazio della loro
vita. Ma non è un luogo qualsiasi
di rapporti tra persone, tra storie e
sentimenti.

È un luogo dove la relazione ri-
sponde a vincoli prioritari: dover
insegnare, dover imparare; è sotto-
posta a regole, anche formali di
comportamento, che sono necessa-
rie per apprendere, e l’apprendi-
mento è la ragion d’essere della
scuola. Non c’entra niente l’auto-
ritarismo o il permissivismo. Stu-

dentesse e studenti potranno «fare
di testa propria» solo se avranno
imparato a ricomporre in modo
originale e intelligente le conoscen-
ze apprese e a saper padroneggiare
strumenti e metodi necessari per
analizzare e interpretare quello
che studiano. Voglio dirlo som-
messamente perché è forte il ri-
schio di essere fraintesi: almeno in
questa fase della vita non c’è ap-
prendimento se non legato a conte-
nuti, a nozioni e a metodi. I conte-
nuti, certo, si possono scegliere -
forse Napoleone, forse qualcos’al-
tro - le nozioni possono essere usa-
te per continuare ad apprendere, e
c’è un momento in cui le conoscen-
ze acquisite devono diventare com-
petenze, sapere e saper fare allo
stesso tempo.

Tutto questo lavoro non è neces-
sariamente grigio e triste, perché
apprendere è comunque un imper-

vio percorso di crescita, che, se rie-
sce a misurarsi con le difficoltà,
può diventare un’avventura affa-
scinante. E raggiungere dei risulta-
ti come effetto del proprio impegno
e del rigore del proprio lavoro è es-
senziale per far crescere la stima di
sé, che è forse la base per riuscire a
relazionarsi con altri in maniera
tranquilla e serena.

I nuovi esami non saranno sicu-
ramente perfetti. E, passata questa
fase di sovraesposizione mediati-
ca, occorrerà che la scuola, anche
a partire da giudizi impietosi e ar-
roganti che però segnalano con-
traddizioni e incertezze, sappia
correggere il tiro, sappia imparare
dagli errori. Per esempio, non si
potrebbe ripensare ai crediti for-
mativi? È un valore «monetizza-
re» l’impegno disinteressato? Lo
chiedono forse i giovani?

Quello che però sarebbe ingiusto

sottovalutare sono gli elementi
nuovi di cultura che il nuovo esa-
me - la sua struttura e la sua con-
duzione - stanno portando alla lu-
ce.

Per fare un esempio: la capacità
di padroneggiare il linguaggio, le
forme d’uso della scrittura nelle
varietà che identificano la nostra
cultura è sempre stato un obiettivo
della educazione linguistica demo-
cratica.

Adesso viene sancito da una
prova d’esame.

Non vorrei, allora, che l’ironiz-
zare sui primi passi di questi esa-
mi getti troppa ombra su ciò che,
davvero, mi pare importante con-
siderare e valorizzare; e che si fini-
sca «col buttare il bambino e te-
nersi gelosamente l’acqua sporca».
*PresidentenazionaledelCidi

Centro di iniziativa democratica
degliinsegnanti


